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I l Congresso della Cgil appena conclusosi 
a Rimini ha consegnato una linea politica 
che, tra necessità organizzative e bisogni 

politico-sindacali, supera lo stesso dibattito 
sui documenti.

Di fronte alla negazione della centralità 
del confronto tra governo e sindacati appa-
re necessario che la Cgil assuma una forte 
ripresa delle lotte.

Il ruolo di una forza sociale che voglia 
interpretare una delle forme più acute e vio-
lente del conflitto tra capitale e lavoro può 
generare una giusta ripresa attraverso un 
piano di rivendicazioni, unito ad un nuovo 
ciclo di lotte del mondo del lavoro e dei pen-
sionati.

Da questo versante passa altresì la ne-
cessaria ripresa di una rinnovata partecipa-
zione democratica alla vita politica e sociale 
nel paese.

Non è possibile tergiversare di fronte al 
chiaro arretramento della partecipazione al 
voto che le recenti consultazioni elettorali 
ci hanno consegnato e non possiamo nem-
meno più sottovalutare la reiterata crisi del 
dato associativo che sta facendo arretrare il 
quadro sindacale italiano ed internazionale.

Di fronte a queste evenienze - per una 
forza sindacale come la nostra, che ha con 
coraggio sostenuto con un Documento al-
ternativo una dialettica congressuale su temi 
centrali come il recupero dei valori politici 
del movimento sindacale e la rinascita di 
un piano progressivo delle mobilitazioni - il 
passaggio è molto importante circa le scelte 
di un nuovo modello di azione all’interno 
della Cgil tutta.

Nel rilanciare il contenuto programma-
tici e politici del documento alternativo con-
gressuale, occorre una scelta radicale ed al 
tempo stesso costruttiva.

La radicalità dell’impegno delle migliaia 
di delegate e delegati che hanno sostenuto e 
votato il documento “Le Radici del sindaca-
to – senza lotte non c’è futuro” deve coniu-
garsi con l’assunzione di un impegno votato 
al rilancio del nostro dato associativo e della 
partecipazione.

Dobbiamo spingere a spostare il bari-

centro dell’iniziativa sindacale verso il terri-
torio, i luoghi di lavoro e là dove intollera-
bili appaiono le ingiustizie. Senza rinunciare 
al nostro ruolo di spinta per il cambio della 
linea politica attuale del sindacato in ogni 
luogo di discussione e decisione della Cgil.

Dobbiamo rifuggire dal rischio di un 
isolamento della nostra forza e organizzare, 
seppure in provvisoria minoranza, un’azio-
ne di grande responsabilità per la ripresa 
delle lotte sociali e politiche. La nostra forza 
è anche la forza della Cgil.

Di questo hanno bisogno le tante do-
mande di tutela che abbiamo incrociato in 
questi anni e tutte quelle che ancora non 
riusciamo ad individuare in termini di orga-
nizzazione e rappresentanza.

Adriano Sgrò
Coordinatore nazionale  

di ‘Democrazia e Lavoro’ CGIL

APPARE NECESSARIO ASSUMERE UNA FORTE RIPRESA DELLE LOTTE NONCHÉ FAVORIRE LA PARTECIPAZIONE

QUALE CGIL DOPO RIMINI:
ruolo politico e lotte sociali
Adriano Sgrò, durante il congresso nazionale Cgil, 
ha lasciato la sala prima dell’intervento della 
premier Meloni, insieme ad una cinquantina di 
delegati. Cantando ‘Bella ciao’ per amore della Cgil 
e della Resistenza antifascista
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S e fosse stato al posto di Landini, il 
sottoscritto avrebbe concluso il con-
gresso, anziché con una certa retorica 

celebrativa, affermando piuttosto: “Mai più 
un congresso così!”. Un congresso durato pe-
raltro dodici mesi, in mezzo ad una guerra 
e alla campagna elettorale per le Politiche, 
che ha portato al governo del paese la destra 
post-fascista che ha saputo rinnovarsi, pur 
mantenendo le sue radici. Al contrario della 
sinistra, che è impegnata da oltre un trenten-
nio in una transizione verso il nulla. 

Un Congresso, il nostro, impegnato ad 
evitare il confronto congressuale più che 
a farlo. E che non ha suscitato curiosità ed 
attenzione né all’interno né all’esterno, con-
siderando che ha fatto notizia, all’esterno, 
soltanto grazie a due episodi: quello del buo-
ntempone che a Bologna - anziché mettere 
l’inno dei lavoratori - ha fatto suonare l’inno 
dell’URSS; e quello dell’invito recapitato al 
presidente del consiglio Giorgia Meloni, poi 
presente a Rimini.

Per quanto riguarda invece la nostra Or-
ganizzazione vista dall’interno, è sempre più 
difficile puntare sulla retorica della partecipa-
zione, in quanto si è presentato alle assem-
blee congressuali circa un quarto dei nostri 
iscritti. I quali, peraltro, negli ultimi dieci anni 
sono diminuiti in modo consistente e preoc-
cupante.

A dirla proprio tutta, nelle assemblee in 
cui ha potuto partecipare a pieno titolo la mi-
noranza che presentava un documento alter-
nativo (meno di 1.000 su 34.000 assemblee), 
in conseguenza di una norma regolamentare 
discriminatoria imposta a maggioranza, la 
presenza non è mai stata superiore alla media 
del 10%. Quindi, su un totale di 1.100.000 
partecipanti, parliamo di 110.000 persone, a 
fronte delle quali il documento di minoranza 
ha preso 32.000 voti (oltre il 30%).

Un gruppo dirigente attento ed illuminato 
dovrebbe farsi dunque dei conticini un po’ più 
realistici di quelli presentati formalmente, per 
capire lo stato di disagio e di dissenso interno 
al mondo del lavoro. Anziché crogiolarsi sulle 
finte percentuali “bulgare” e sui finti unanimi-
smi che, con l’intento di squalificare la mino-
ranza, finiscono per squalificare proprio quella 
stessa maggioranza “bulgara”. Le chiacchiere 
non bastano più e neanche le proposte; anzi, 
queste servono soltanto per orientare Salvini 
ed il governo a fare il contrario.

Se non si organizzano le lotte, se non ar-
rivano i risultati - mentre i salari rimangono 
i più bassi d’Europa, e le pensioni altrettanto, 
con un welfare scadente, la sanità in pezzi e 
la sicurezza sul lavoro non garantita - il dis-
senso ed il disagio aumenteranno. E guai alla 

Cgil se non venisse più rappresentata nean-
che da una minoranza interna, perché quel 
disagio si trasformerebbe irreversibilmente in 
indifferenza ed abbandono. 

Considero dunque interesse della Cgil 
dare voce e giusta rappresentanza alla mino-
ranza in tutte le istanze congressuali, compre-
se le Segreterie, al di là dei numeri formali.

Oltre al giusto riconoscimento, per la 
minoranza, occorre anche il giusto rispetto, e 
non nascondo un certo sconcerto per alcune 
intemperanze ed insulti che ho dovuto legge-
re ed ascoltare.

Forse, un’altra formula organizzativa per 
il prossimo Congresso della CGIL, che sappia 
utilizzare i nuovi strumenti digitali, potrebbe 
essere studiata e sperimentata, con l’obiettivo 
di essere più tempestivi, più efficaci, più coin-
volgenti, più trasparenti e nello stesso tempo 
inducendo una maggiore partecipazione e 
protagonismo dal basso.

Si è molto parlato dell’invito e della pre-
senza della Meloni al nostro Congresso: an-
che a mente fredda, la mia opinione, sempre 
più convinta, è che avremmo dovuto non 
invitarla, e motivare politicamente il non in-
vito, stando al presupposto secondo cui “il 
Presidente del Consiglio è sempre stato invi-
tato”. Presupposto oltretutto da confutare, 
visto che ci risultano almeno tre precedenti 
in cui il premier non è stato invitato (Tam-
broni nel 1960, Andreotti nel 1972 e Berlu-
sconi nel 2002), in tutti e tre i casi con una 
motivazione politica precisa: ossia il fatto che 
la destra post-fascista era presente in quei 
governi. Pertanto, esistevano tutte le ragioni 
per mantenere l’eccezione anche nel caso di 
questo governo e di questo presidente del 
consiglio, considerando ciò che dice e anche 
ciò che non dice ma fa, interpretando il ruolo 
di nemico del mondo del lavoro dipendente 
che noi rappresentiamo. 

La CGIL non ha governi amici, ma deve 
saper riconoscere i governi nemici: con essi il 
confronto si fa in piazza e nei tavoli di tratta-
tive. Il colmo del paradosso è di voler dimo-
strare di non essere indulgenti con i governi 
di centrosinistra, comportandosi allo stes-
so modo, cioè con la stessa indulgenza, nei 

confronti dei governi di destra. Il tema della 
mobilitazione contro il governo viene preso, 
così, alla lontana, come se dovessimo ancora 
aspettare la prova dei fatti, mentre la Meloni 
con i provvedimenti già presi (flat tax, red-
dito di cittadinanza, riforma fiscale, codice 
degli appalti) ha realizzato un terzo del suo 
programma elettorale.

Inoltre, rispetto al suo passato fascista, la 
premier non dice la cosa fondamentale, che 
non è quella banale di prendere le distanze 
storiche, addirittura generazionali, dal fa-
scismo, ma quella di dichiararsi antifascista, 
come recita la Costituzione. Poi, una volta 
invitata al congresso, compiuto l’errore, era 
proprio necessaria tutta questa deferenza?

Che cosa stiamo aspettando, dunque? Ed 
il problema non è uno sciopero in più o in 
meno di otto ore o di quattro, articolato o 
generale; il problema è una scelta attitudina-
le, un approccio consociativo, ormai vuoto di 
contenuti. Al contrario, abbiamo la necessità 
di reinvestire nella lotta sociale, altrimenti il 
sindacato ed il movimento dei lavoratori non 
saranno più protagonisti del conflitto sociale, 
bensì un soggetto passivo in una sorta di gio-
co di società.

In un congresso costruito come uno stu-
dio tv, come un talk-show, ci poteva stare un 
momento di protagonismo spontaneo della 
platea dei delegati che cantava Bella ciao di 
fronte alla Meloni? Qualcuno potrebbe spie-
gare per quale ragione lei avrebbe dovuto 
considerarlo uno sgarbo? Non è forse lei che 
dovrebbe rinunciare al suo retroterra cultu-
rale, anche simbolico? O siamo piuttosto noi 
che dovremmo reprimere, per pseudo-rispet-
to istituzionale, i nostri simboli antifascisti? 
Bella ciao rappresenta molto bene quello che 
siamo, è sempre stata cantata in tutti i con-
gressi della Cgil. Ma in questo congresso non 
è stato permesso di cantarla. 

Forse la seguente può essere la rappresen-
tazione plastica del paradosso della Cgil: si è 
tradizionalisti su cose nelle quali sarebbe ne-
cessario uno scatto innovativo, mentre si in-
nova laddove sarebbe necessario mantenere 
un legame forte con le proprie radici.

Pietro Soldini  

UNA RIFLESSIONE SULL’ASSISE NAZIONALE DELLA CGIL A RIMINI, CON TANTA RETORICA E INNOVAZIONI DISCUTIBILI

Sul congresso-show 
DEFERENTE CON LA MELONI 
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“V ia Rasella è stata una pagina 
tutt’altro che nobile della Resi-
stenza, quelli uccisi furono una 

banda musicale di semi-pensionati e non na-
zisti delle SS, sapendo benissimo il rischio di 
rappresaglia su cittadini romani, antifascisti 
e non”. Così il presidente del Senato Ignazio 
La Russa a Terraverso, podcast del quotidia-
no Libero, rispondendo in merito alle criti-
che alla premier Meloni circa l’eccidio delle 
Fosse Ardeatine riferito a ‘morti italiani’: “Un 
attacco pretestuoso - ha detto La Russa – per-
ché tutti sanno che i nazisti hanno assassina-
to detenuti, anche politici, ebrei, antifascisti e 
persone rastrellate a caso, certo non gente che 
collaborava con loro”.

“Non sarà il primo 25 aprile che celebro 
- ha aggiunto il presidente del Senato - sono 
andato da ministro della Difesa a rendere 
omaggio al monumento dei partigiani, ho 
portato un mazzo di fiori a tutti i partigiani, 
anche a quelli rossi che, come è noto, non 
volevano un’Italia libera e democratica ma 
volevano un’Italia comunista. Chi muore 
per un’idea e per una scelta ideale, non può 
mai essere oggetto di avversione”.

Immediate le reazioni dell’opposizione 
alle affermazioni di La Russa: “Parole inde-
centi, inaccettabili per il ruolo che ricopre”, 
ha tagliato corto la segretaria del Pd Elly 
Schlein. 

Mentre Emanuele Fiano, ex deputato 
del Partito Democratico e figlio di Nedo, 

sopravvissuto ad Auschwitz e tra i più at-
tivi testimoni dell’Olocausto in Italia, ha 
così commentato: “Il Partito Democratico 
chieda le dimissioni di Ignazio La Russa. La 
seconda carica dello Stato non può insul-
tare la lotta di Liberazione che permette a 
lui di sedere su quello scranno, e non può 
permettere che da quell’incarico così alto si 
neghi la storia’”.

Durissimo anche il commento di Artu-
ro Scotto, deputato e coordinatore di Arti-
colo 1, che definisce le parole di La Russa 
“un atto di revisionismo senza precedenti, 
come dire che i partigiani se la sono un po’ 
cercata. La seconda carica dello Stato non 
può confondere le vittime con i carnefici. 
E sdoganare il punto di vista dei fascisti. 
Indegno e vigliacco”.

R evisionismi e negazionismi si diffondono nelle narrazioni poli-
tiche italiane. E sembra che una società distratta possa accet-
tare il racconto artefatto sulla storia della nostra Repubblica.

Autonomia differenziata, presidenzialismo, l’adozione di prov-
vedimenti del Governo a marce forzate ed il fastidio per il confronto 
coi sindacati e con le forze politiche presenti in Parlamento sono 
temi e attitudini legati al senso più profondo di un neocorporativi-
smo autoritario incarnato dal Governo Meloni.

Per queste ragioni occorre denunciare le vergognose “sparate” 
del presidente del Senato su via Rasella e della stessa presidente del 
Consiglio Meloni sulla strage delle Fosse Ardeatine.

Non è possibile separare la lotta sociale per i salari e i diritti del la-
voro con la rinnovata difesa dei nostri valori antifascisti e costituzionali.

In ogni campo - dal rilancio della Scuola e della Sanità pubbliche, 
gratuite ed universalistiche, per arrivare al respingimento di ogni ul-
teriore differenziazione legislativa su base regionale - le forze demo-
cratiche devono scendere compatte in campo per contrastare queste 
derive negazioniste e di nostalgico richiamo al ventennio fascista.

La Cgil deve stare in prima fila, senza indugio e con determinazione.
Adriano Sgrò

LE ESTERNAZIONI DI LA RUSSA SUI FATTI DI VIA RASELLA HANNO SOLLEVATO UN PREVEDIBILE VESPAIO DI POLEMICHE

QUELLA RESISTENZA che non piace 
al Presidente del Senato 

Pagliarulo, Anpi: “PAROLE 
SEMPLICEMENTE INDEGNE”
Le parole di La Russa sono semplicemente indegne per l’alta carica 
che ricopre e rappresentano un ennesimo, gravissimo strappo 
teso ad assolvere il fascismo e delegittimare la Resistenza. Il terzo 
battaglione del Polizeiregiment colpito a via Rasella mentre sfilava 
armato fino ai denti stava completando l’addestramento per andare 
poi a combattere gli Alleati e i partigiani, come effettivamente 
avvenne. Gli altri due battaglioni del Polizeiregiment erano da tempo 
impegnati in Istria e in Veneto contro i partigiani. 
L’attacco di via Rasella, pubblicamente elogiato dai comandi 
angloamericani, fu la più importante azione di guerra realizzata in 
una capitale europea. Dopo la Presidente del Consiglio, anche il 
Presidente del Senato fa finta di ignorare che non furono i soli nazisti 
a organizzare il massacro delle Fosse Ardeatine, perché ebbero il 
fondamentale supporto di autorità fasciste italiane.

Gianfranco Pagliarulo
Presidente nazionale ANPI

UNA BRUTTA STORIA
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A dicembre il Governo Meloni ha inse-
rito nella legge di bilancio il taglio del 
reddito di Cittadinanza avviandone lo 

smantellamento e annunciando l’abolizione 
dal 2024.

Nel frattempo, è stata annunciata la 
“Mia”, misura di inclusione attiva che do-
vrebbe sostituire il Reddito di Cittadinanza.

Attualmente, questa misura altro non è 
che un taglio al RdC. La riduzione del re-
quisito Isee (da 9360 a 7200 euro) e del red-
dito (inferiore ai 6000 euro annui) esclude 
un terzo degli attuali beneficiari. E, insieme 
all’assenza del contributo per l’affitto e la 
complessiva riduzione degli importi, svela 
qual è il vero obiettivo del Governo: rispar-
miare 3 miliardi di euro e fare cassa sulla 
pelle delle persone.

Siamo ai primi posti nelle classifiche 
per rischio di marginalità sociale, ab-
biamo i salari tra i più bassi d’Europa, 
l’assenza di un salario minimo, pensioni 
basse, mentre si diffondono sempre più 
contratti precari, tagli ai servizi sociali e il 
costo della vita aumenta, in particolare dei 
costi dell’abitare.

In questi anni il Reddito di Cittadinanza, 
nonostante limiti e l’impianto discriminato-
rio e familistico, ha svolto un ruolo decisivo 
evitando circa un milione di poveri in più, 
come ci riportano i dati, permettendo ad 

una rilevante fascia della popolazione di 
superare la soglia di povertà e arrivare alla 
fine del mese. Inoltre, ha avuto un impatto 
importante all’interno dei settori più poveri 
del mercato del lavoro contrastando il feno-
meno dei cosiddetti “working poor”.

Siamo organizzazioni di volontariato, 
spazi sociali, realtà che si occupano di casa 
e marginalità, associazioni cattoliche, or-
ganizzazioni sindacali e studentesche, spazi 
transfemministi, comitati di quartiere, centri 
antiviolenza, palestre popolari, cooperative 
sociali e insieme a diverse organizzazioni 
nazionali abbiamo deciso di far sentire in 
tutta Italia, una voce diversa: quella di chi 
conosce la povertà, il lavoro sottopagato e 

sfruttato e le conseguenze dello smantella-
mento del welfare!

Parte la campagna “Ci vuole un reddi-
to!”: ci mobiliteremo in ogni territorio con 
una settimana di iniziative dal 1 al 6 maggio, 
per poi unirci in una grande giornata nazio-
nale a Roma, sabato 27 maggio.

E’ giunto il momento di rispondere alla 
guerra a tutte e tutti coloro che faticano ad 
arrivare alla fine del mese o a chi un lavoro 
neanche lo ha. E’ giunto il momento di ri-
spondere e di reagire alla solitudine e all’in-
certezza delle nostre vite: alla misura debole, 
scarsamente finanziata e rivolta a una platea 
ristretta, proposta dal Ministero del Lavoro, 
noi opponiamo un Reddito di Cittadinanza 
inclusivo ed universale. 

Perché l’unico reddito che vogliamo è 
universale!

Il Comitato promotore di “Ci vuole un reddito”

SETTIMANA DI MOBILITAZIONE TERRITORIALE DAL 1 AL 6 MAGGIO LANCIATA DA CGIL, ARCI E NUMEROSE ASSOCIAZIONI

“CI VUOLE UN REDDITO!”: 
È PARTITA LA CAMPAGNA 
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L’APPELLO DEI PROMOTORI
“In Italia sono circa 5,6 milioni coloro che vivono in povertà assoluta, ovvero che non riescono ad 
avere accesso a beni e servizi considerati essenziali; circa 15 milioni le persone a rischio esclusione 
sociale. Dati sulla povertà ai massimi storici, che conducono l’Italia ai primi posti delle classifiche 
europee per rischio di marginalità sociale.
In questi anni il Reddito di Cittadinanza ha svolto un ruolo chiave per la tenuta sociale del nostro 
paese: erogato a 3 milioni e mezzo di persone, ha protetto una rilevante fascia della popolazione 
permettendogli di superare la soglia di povertà e arrivare alla fine del mese. Tuttavia, nonostante il 
Reddito di Cittadinanza abbia evitato una “catastrofe sociale”, il Governo Meloni ha deciso di tagliarlo 
alle e agli “occupabili” per il 2023 e di abrogarlo definitivamente nel 2024.
E’ indispensabile che il Reddito di Cittadinanza non venga abrogato ma reso più ampio ed accessibile, 
attraverso l’eliminazione di criteri escludenti-come quello dei 10 anni di residenza per le/gli straniere/i 
o la mancata individualità che rende il RdC drammaticamente insufficiente nelle situazioni di fuoriu-
scita dalla violenza domestica.
E’ giunto il momento di rispondere alla guerra a tutte e tutti coloro che faticano ad arrivare alla fine 
del mese. È giunto il momento di rispondere e di reagire alla solitudine e alla costante incertezza di 
chi vive con il proprio reddito da lavoro o di chi un lavoro neanche lo ha.
Abbiamo invitato reti, associazioni e movimenti territoriali a partecipare e le organizzazioni nazionali 
a sostenere la grande assemblea nazionale online che si è svolta sabato 25 marzo. Inizia ora un per-
corso comune per fermare la decisione del Governo Meloni.
Uniamoci per una grande campagna nazionale unitaria, diffusa sui territori, per realizzare iniziative, 
azioni e mobilitazione per difendere il Reddito di Cittadinanza, ripensandolo insieme in un’ottica inclu-
siva e universale per sconfiggere povertà e disuguaglianze”.

IL 25 MARZO
IN ASSEMBLEA 
PIÙ DI 120 REALTÀ
La prima assemblea pubblica della campagna 
“Ci vuole un reddito”, svoltasi il 25 marzo, ha 
visto la partecipazione di più di centoventi tra 
realtà e associazioni da tutti i territori, in seguito 
all’appello lanciato da una ventina di realtà del 
Lazio, tra le quali l’Arci e la Cgil. 
E’ stato un momento di confronto importante, 
hanno spiegato i promotori, per conoscere le voci, 
i percorsi, le battaglie e le specificità delle varie 
realtà partecipanti e dei territori in cui sono attive.
La campagna si prefigge l’obiettivo di difendere 
e migliorare il reddito di cittadinanza, dando voce 
a chi rischia di perdere una misura essenziale 
per la propria sopravvivenza, e di batterci per 
l’introduzione di un reddito universale contro 
povertà e marginalità sociale. 
In un paese con quasi 9 milioni di persone che 
vivono in situazione di povertà relativa e quasi 
6 coloro che non hanno accesso a beni servizi 
essenziali, il Governo Meloni ha deciso, in legge di 
stabilità, di ridimensionare per il 2023 e abolire dal 
primo gennaio prossimo il reddito di cittadinanza. 
Nei giorni scorsi è emersa un’ulteriore proposta, 
la cosiddetta “Mia”, misura di inclusione attiva, 
che sostituisce in maniera ancora più restrittiva 
ed operando tagli lasciano quindi solo le briciole 
alle persone povere del nostro paese.
Per informazioni e per aderire:
civuoleunreddito@gmail.com

mailto:civuoleunreddito%40gmail.com?subject=
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L’«autonomia» del governo Meloni 
FRANTUMA L’UNITÀ NAZIONALE

L a proposta Calderoli sull’autonomia 
regionale differenziata, approvata dal 
governo, ora è all’esame del parlamen-

to. Calderoli ha anche nominato la commis-
sione per definire i Lep (Livelli Essenziali di 
Prestazione).

La presidente del Consiglio, mentre fa 
dichiarazioni per l’unità nazionale e afferma 
che i cittadini avranno tutti gli stessi diritti, ha 
dato il via libera a questo ddl che può portare 
alla frantumazione di pilastri su cui regge l’u-
nità dell’Italia come sanità e istruzione.

Il ministro della Lega ha predisposto un 
supermercato di poteri, fino a 500 funzio-
ni, a disposizione delle regioni che vorranno 
chiederle. Perfino Confindustria ora si rende 
conto che regionalizzare le politiche energe-
tiche o le comunicazioni ferroviarie e strada-
li creerebbe difficoltà alle imprese.

Il governo ha rinunciato ad indicare 
cosa è decentrabile e cosa no, basta chiedere, 
malgrado le Regioni non godano di appeal 
visto che nel Lazio e in Lombardia l’asten-
sione è arrivata al 60%.

Calderoli ha detto che resterà solo se 
il percorso dell’autonomia regionale diffe-
renziata procederà. Un evidente ricatto, che 
spiega il via libera del governo.

Meloni, che tiene al piglio decisionista, 
ha concesso alla Lega un varco da cui l’Italia 
può uscire malissimo, subendo la «secessio-
ne dei ricchi».

Nel ddl i poteri li chiede la singola Re-
gione interessata, se governo e Regione arri-
vano all’intesa chiederanno sul testo i pareri 
della Conferenza delle Regioni, della Ca-
mera e del Senato, ma ne terranno conto se 
vorranno perché l’aula parlamentare voterà 
solo il testo finale dell’intesa, un prendere o 
lasciare condizionato dalla possibilità per il 
governo di chiedere il voto di fiducia. Que-
sta legge non potrà essere sottoposta a refe-
rendum popolare.

Questa diabolica procedura ha già evita-
to il voto del parlamento sui Lep, sulle altre 
tappe previste il voto del parlamento ci sarà 
solo a cose fatte. I Comuni sono semplice-
mente ignorati.

Il ruolo del Ministro dell’Economia è ri-
dimensionato rispetto all’obbligo di garan-
tire la tenuta dei conti e sono ignorate altre 
entità pubbliche con compiti istituzionali: la 
Ragioneria dello Stato, che «bollina» le leg-
gi, l’Upb che garantisce l’Europa sui nostri 
conti pubblici.

Le decisioni vere sui trasferimenti finan-
ziari e del personale sono prese da una com-
missione paritetica tra Regione e governo.

Calderoli ha gonfiato la sua funzione di 
Ministro, comprimendo Presidente del Con-
siglio e governo. I Dpcm debbono essere 
firmati dalla Presidente del Consiglio e qui 
Calderoli ha dovuto abbozzare.

La proposta di legge popolare costi-
tuzionale per modificare gli articoli 116.3 
e 117 vuole contribuire a bloccare questo 
percorso che può portare ad un’autonomia 
fuori controllo.

Se durante il percorso parlamentare del-
la legge Calderoli ci sarà anche questa pro-
posta di legge costituzionale per bloccare 
questa follia contro i diritti e l’unità dell’I-
talia le possibilità di bloccare il percorso au-
menteranno. 

Si può firmare sul sito www.coordina-
mentodemocraziacostituzionale.it.

Per capire la sostanza del ddl Caldero-
li basta seguire i quattrini. Si afferma che 
l’autonomia regionale differenziata non 
può comportare maggiori oneri per il bi-
lancio dello Stato. Quindi i Lep sono eserci-
zi astratti perché se dovessero stabilire che 
un certo servizio deve essere assicurato a 
tutti i cittadini, ovunque risiedano, dovreb-
bero essere previsti finanziamenti a favore 
di chi non li può garantire. Decine di mi-
liardi. Se i Lep vengono definiti e non ven-
gono finanziati a cosa servono? Servono a 
stabilire i finanziamenti e il personale che le 
regioni più ricche potranno pretendere dal-
lo Stato negli accordi a due. Le altre regio-
ni, condizionate dalla minore spesa storica, 
per i Lep non avranno le risorse e dovranno 
aspettare nuove leggi che trovino i finanzia-
menti per loro.

Intanto quelle più ricche avranno vuo-
tato la cassa.

Occorre costruire un’opposizione nel 
paese e in parlamento in grado di blocca-
re la legge Calderoli, ma se la maggioranza 
riuscisse malgrado tutto ad approvarla biso-
gnerà trarne le conseguenze.

Nel percorso escogitato per impedire al 
parlamento di intervenire e agli organi di 
controllo di obiettare c’è un solo strumento 
da usare se si vuole bloccare questa follia: il 
referendum abrogativo sulla legge Caldero-
li. Non ci saranno altre occasioni per chia-
mare i cittadini al voto.

Alfiero Grandi

La proposta di legge popolare (per la modifica 
dell’art. 116.3 e 117) tenta di bloccare la follia di una 
autonomia fuori controllo. Ma se passa il ddl Calderoli 
rimarrà soltanto il referendum
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DOPO IL PRESIDIO AL MIMIT, CUI HANNO PARTECIPATO 600 LAVORATORI, I SINDACATI CHIEDONO IMPEGNI CERTI  

NATUZZI, il 9 maggio confronto 
sul piano industriale
O ltre 600 lavoratori del Gruppo Natuz-

zi, provenienti dalla Puglia e dalla Ba-
silicata, hanno manifestato nei giorni 

scorsi a Roma davanti al Mimit, il ministero 
delle Imprese e del Made in Italy. Al centro 
della mobilitazione, la richiesta di un impe-
gno del Governo sul rilancio del Gruppo, alle 
prese con una crisi ventennale. 

Una delegazione delle segreterie naziona-
li di FenealUil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil è stata 
ricevuta dai rappresentanti del ministero: “Si 
è trattato di un incontro positivo e proficuo 
– dichiarano le segreterie nazionali dei tre sin-
dacati – perché è servito a rimettere in moto 
la cabina di regia, indispensabile per risolve-

re questa situazione delicata e 
complessa. Il prossimo incon-
tro è stato fissato per martedì 
9 maggio prossimo, e servirà 
a far ripartire il confronto tra 
i rappresentanti delle istituzio-
ni, l’azienda e le organizzazioni 
sindacali, monitorando costantemente l’an-
damento del Piano industriale vera chiave di 
volta della risoluzione della vertenza. 

Lo sblocco delle risorse da parte di In-
vitalia dei giorni scorsi – sottolineano - è 
sicuramente un fatto positivo, ma non in-
tendiamo abbassare la guardia e torniamo a 
chiedere garanzie precise sul mantenimento 

dei livelli occupazionali e sulla 
richiesta di proroga del con-
tratto di espansione, strumen-
to indispensabile per la riusci-
ta del Piano industriale. Nel 
corso dell’incontro al Mimit 
abbiamo ricordato che Na-

tuzzi ha siti produttivi in Basilicata e Puglia, 
occupa circa 2.000 persone e rappresenta 
ancora un punto di riferimento non solo per 
il Mezzogiorno ma per l’intero settore mani-
fatturiero e terziario del Paese. Il Governo – 
concludono Feneal, Filca, Fillea - si impegni 
a tutelare e difendere questo patrimonio di 
professionalità e competenze”.

CCNL LAVANDERIE INDUSTRIALI: 
TROVATA L’INTESA SUL RINNOVO 
E’ stata siglata l’ipotesi di accordo tra la delegazione trattante dei sindacati di categoria Filctem Cgil, Femca 
Cisl, Uiltec Uil e i rappresentanti dell’associazione datoriale Assosistema Confindustria per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro del settore delle lavanderie industriali che riguarda circa 20.000 addetti e 1200 
imprese nei settori alberghiero e sanitario e scaduto lo scorso 31 dicembre. L’intesa per il triennio 2023 – 
2025 verrà sottoposta al voto nelle assemblee dei lavoratori del settore nelle prossime settimane. 
“Siamo giunti a questa intesa in tempi brevi, in un settore che ha pagato un prezzo altissimo durante la 
pandemia. Un accordo possibile grazie alla volontà delle parti nel dare una risposta alle lavoratrici e i lavoratori 
che vivono un momento di forte difficoltà a causa di un’inflazione che sta erodendo pesantemente il potere 
di acquisto dei salari”: così le segreterie nazionale della Filctem Cgil. Femca Cisl, Uiltec Uil al termine della 
trattativa. 
“Un rinnovo – hanno aggiunto le segreterie in una nota - che introduce elementi normativi importanti, come 
la maggiorazione delle percentuali previste per il lavoro supplementare e il passaggio automatico dal livello di 
ingresso A1 al successivo. Abbiamo, infine, ottenuto più attenzione ai temi della salute e della sicurezza e un 
incremento medio salariale di 168 euro”.
Per la parte economica, l’intesa prevede un aumento medio sui minimi di 155 euro (cat. B1), così distribuito: 
per il settore turismo 40 euro da marzo 2023, 45 euro a maggio 2024, 50 euro a maggio 2025 e 20 a ottobre 
2025; per il settore sanitario, 20 marzo 2023, 20 euro a dicembre 2023, 50 a giugno 2024, 65 ad aprile 2025. 
Il montante complessivo è di euro 3.000 in entrambi i settori.
Aumentato l’elemento perequativo, per le aziende che non effettuano la contrattazione di secondo livello dagli 
attuali 260 euro a 350 euro nel corso della vigenza contrattuale.
Aumenta anche il contributo a carico delle aziende per il Fondo sanitario FASIIL che passa da 8 a 12 euro 
nel corso del triennio contrattuale con l’impegno a rafforzare le prestazioni sanitarie offerte. Introdotto un 
meccanismo antievasione, le aziende qualora non rispettassero l’intesa contrattuale incorreranno in una 
sanzione superiori al contributo stesso.
A proposito invece della parte normativa, l’intesa sottoscritta prevede molte risposte alle richieste fatte in 
piattaforma, tra cui: il passaggio automatico dal livello A1 al livello A2 dopo 20 mesi dall’assunzione anche in 
periodi non continuativi; l’inserimento della percentuale del 15% di maggiorazione per il lavoro supplementare 
a partire dalla prima ora di lavoro e aumento della percentuale di maggiorazione in caso di clausole elastiche 
dall’1,5% al 15%. 
Tra le novità presenti nell’intesa anche l’obbligo di accordo sindacale in sede aziendale per regolamentare 
l’istituto della reperibilità.
Infine, è stato istituito l’Organismo Paritetico Nazionale Salute e Sicurezza con il compito di programmare 
azioni per il miglioramento delle condizioni di lavoro, attività formative, studi e ricerche inerenti salute, 
ambiente e sicurezza. 
Le assemblee per il varo definitivo dell’ipotesi di accordo si terranno entro il 31 maggio.

RSU ITALCER 
A RUBIERA: 
STRAVINCE 
LA FILCTEM 
Allo stabilimento Italcer Group di Rubiera, 
Reggio Emilia, uno dei più grandi gruppi 
ceramici italiani che conta oltre 200 
dipendenti, la Filctem Cgil ha conquistato 
tutti i 6 seggi Rsu disponibili alle ultime 
elezioni per il rinnovo dei rappresentanti.
“Questo risultato premia il buon lavoro 
svolto negli ultimi anni dai nostri delegati e 
dalle compagne e compagni della Filctem 
di Reggio Emilia che quotidianamente 
garantiscono con la loro presenza costante, 
non solo il presidio delle fabbriche, ma 
quel progresso sociale di cui la Filctem è 
promotrice da sempre ad ogni suo livello”: 
così Sonia Tosoni, segretario nazionale della 
Filctem Cgil, commentando la notizia.
“Un grazie - ha commentato Erica Morelli, 
segretaria generale della Filctem di Reggio 
Emilia - va soprattutto alle tante lavoratrici e 
ai tanti lavoratori che hanno creduto, ancora 
una volta, in noi e ci hanno dato fiducia in 
un processo democratico quale le votazioni 
per il rinnovo delle rappresentanze sindacali 
unitarie”.
“Riprenderemo da subito - ha concluso 
Morelli - a lavorare e a confrontarci, 
con l’umiltà e la determinazione che ci 
caratterizzano, per ripagare le aspettative 
delle lavoratrici e dei lavoratori, consapevoli 
anche della tanta responsabilità che il voto ci 
ha consegnato”.
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L’EUROPA come agnello sacrificale

L’ Europa attraversa una crisi proget-
tuale, sebbene sia una area econo-
mica importante nel consesso inter-

nazionale. Nemmeno gli altri grandi attori 
della nuova geografia economica (Cina, US 
ed Emergenti) sembrano attrezzati per risol-
vere i problemi di struttura e finanza che la 
pandemia prima e la guerra poi hanno esa-
cerbato. Sono almeno quattro i grandi temi 
che i paesi mondiali dovrebbero affrontare: 
il primo è come uscire dalle politiche di bi-
lancio e monetarie ultra espansive adottate 
in tutto il mondo di fronte agli shock di do-
manda e di offerta generati dalla pandemia; 
il secondo è come regolare l’enorme liquidi-
tà generata dalla pandemia; il terzo è come 
far ripartire le catene produttive globali e il 
commercio internazionale in modo da con-
trollare i pericoli di inflazione generati dal 
lato dell’offerta, che si somma alla spinta 
da domanda che arriva dal primo e secon-
do punto; il quarto è legato alla transizione 
di paradigma tecno-economico sottesa alla 
transizione green e alla digitalizzazione. 
Temi che nessuna area economica può af-
frontare in solitudine, sebbene si prestino 
alla re-ingegnerizzazione dei poteri econo-

mici, finanziari e sociali internazionali. Que-
sto riassetto della geografia economica in-
ternazionale sarebbe meglio governabile se 
i Paesi coinvolti avessero un “potere” tecno-
logico, economico, finanziario e demografi-
co simmetrico, ma le asimmetrie di struttura 
tra le aree coinvolte, in particolare di US ed 
Europa, tendono ad esacerbare i reciprochi 
interessi, compromettendo la definizione di 
un orizzonte comune e multipolare che ne-
cessita, pur partendo da prospettive diverse, 
di un coordinamento pari e non inferiore a 
quella di Bretton Woods (1).

Sebbene sia necessaria una nuova cor-
nice istituzionale internazionale, gli Stati 
adottano politiche economiche e industriali 
direttamente proporzionali alla propria for-
za e/o ambizione economica senza nessun 
coordinamento internazionale; gli US im-
plementano politiche di bilancio espansive 
associate a delle politiche commerciali con-
flittuali con il resto del mondo, e una politi-
ca industriale all’insegna del reshoring (2); 
la Cina consolida le relazioni internazionali 
con un approccio aperto e dialogante, e raf-
forza la propria domanda interna. L’Europa, 
invece, in assenza di politiche economiche 

all’altezza della re-ingegnerizzazione della 
nuova geografia economica internazionale, 
sembra diventata l’agnello sacrificale della 
più grande contesa internazionale, sebbene 
vi siano molte opportunità economiche e 
internazionali per giocare un ruolo fonda-
mentale, più o meno una sorta di neutralità 
attiva tra i diversi contendenti che riflette un 
po’ la storia di questa area economica. 

Pandemia, guerra in Ucraina, inflazione 
e crisi finanziaria iniziata con il default della 
Silicon Valley Bank (10 marzo 2023), hanno 
generato instabilità; non tanto nella risposta 
politica o di finanza pubblica circa le misure 
necessarie per attutire l’impatto dalla prima 
e dalla seconda emergenza, con il sostegno 
di tutte le Banche Centrali del mondo, piut-
tosto dalla necessità di US e/o aree omoge-
nee di consolidare (rafforzare) la propria 
posizione geoeconomica, almeno a un li-
vello sufficiente (adeguato) per contrattare 
una distribuzione degli interessi generali con 
tutti gli attori internazionali. Una missione 
difficile se consideriamo la quota di dolla-
ri detenuta dalle banche centrali mondiali è 
scesa di 12 punti percentuali dall’inizio del 
secolo (dal 71% nel 1999 al 59% nel 2021), 
mentre l’euro è stabile al 20% delle riserve, 
nel mentre è aumentata la domanda di oro 
delle banche centrali.

La fatica di tutti gli attori coinvolti nel 
trovare degli equilibri diversi da quelli pre-
valenti e, specularmente, l’impegno degli 
stessi a costruire un proprio assetto istitu-
zionale ed economico nel consesso inter-
nazionale, produce delle azioni di politica 
economica asimmetriche, proporzionali alla 
forza economica e finanziaria dei Paesi coin-
volti. L’inflazione, generata dalle politiche 
monetarie e pubbliche accomodanti per far 
fronte a pandemia e guerra, ha delineato de-
gli effetti niente affatto omogenei, rendendo 
ancor più complicata l’azione regolatrice di 
tutte le istituzioni preposte al governo del 
cambiamento di paradigma. Innanzitutto, la 
genesi dell’inflazione, a cavallo tra il 2021 e 
2022, non ha la stessa matrice: l’inflazione 
US ha una forte componente da domanda, 
sostenuta e forse governata dalle misure del 
governo federale, mentre in Europa siamo 
in presenza di agflazione (7) causata dall’au-
mento dei costi delle commodities (prodotti 
minerari, energetici, semilavorati e derrate 
alimentari) e dal ridimensionamento ge-
ografico delle catene del valore che hanno 
mostrato la loro fragilità rispetto ad acca-
dimenti imprevisti quali la pandemia e il 
conflitto russo-ucraino e per ultima la stessa 
inflazione. 

L’Europa fatica a trovare una propria 
dimensione, tanto più che non dispone di 
un bilancio federale finanziato da entrate 
proprie e autonome dagli Stati membri. La 
maggior parte delle misure adottate sono 
figlie dell’emergenza (4), mentre i così 

In mezzo alla re-ingegnerizzazione del mondo, il 
Continente stenta a trovare un suo ruolo, rischiando di 
rimanere schiacciato tra Cina, Usa e paesi emergenti
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detti piani di rilancio economico, nel 
solco del green new deal, sono insufficienti 
per giocare alla pari con gli altri interlocu-
tori. Tra questi possiamo considerare l’Eu-
ropean Chips Act che punta a sostenere con 
aiuti di Stato la filiera microelettronica per 
un ammontare di quasi 43 miliardi di euro, 
oppure il Green Deal Industrial Plan che, 
a partire da analisi settoriali, prevede un 
importante livello di autonomia nella tran-
sizione verde (5). Sebbene siano documenti 
importanti, lo snodo economico-politico è 
l’impegno a riscrivere le regole del nuovo 
patto di Stabilità Europeo che entrerà in 
vigore nel 2024.

L’Unione Europea ha iniziato a prendere 
coscienza di alcuni limiti auto-imposti, così 
come della necessità di cambiare. La rifor-
ma rappresenta un notevole balzo in avanti 
per l’Unione rispetto ai precedenti indicatori 
del PIL potenziale e riduzione del debito. Al 
centro della riforma c’è la presa d’atto che 
la riduzione del debito non può avvenire a 
scapito della crescita e degli investimenti 
necessari per affrontare le sfide del futuro, 
in particolare quella climatica, energetica e 
conoscenza. Rimangono in vita i vecchi pila-
stri di riferimento del Trattato, ovvero il 3% 
del deficit di bilancio e il 60% del rapporto 
debito/PIL, ma sembrano meno stringenti. 
Infatti, il nuovo Patto di Stabilità e Crescita 
prevede un rientro del debito pubblico “ap-
propriato e credibile”, così come una go-
vernance economica favorevole alla crescita 
sostenibile e inclusiva.

Le istituzioni economiche, in realtà, 
avrebbero una occasione storica per ridise-
gnare il ruolo pubblico nella soluzione dei 
problemi legati alla transizione (governo) 
del sistema economico e, in particolare, alla 
necessità di guidare la società e la struttura 
di riferimento verso degli equilibri coeren-
ti con il paradigma che la società nel suo 
insieme ritiene desiderabile. È un obiettivo 
molto complicato da raggiungere, ma l’e-
conomia nasce come economia politica con 
l’obiettivo di governare il cambiamento 
della società; uno degli scopi era quello di 
essere utile alla società per rimediare alle 
sue patologie (disoccupazione e inflazione 
in primis), recuperando la fiducia nella for-
za delle idee e l’ostinazione (nostalgia) “del 
buon governo nel quale in fondo s’identifi-
ca quel tanto di socialismo realizzabile nel 
capitalismo conflittuale”. 

La crisi COVID-19 e le contraddizio-
ni intrinseche nella struttura economica, 
sociale e produttiva (una fra tutte le cate-
ne del valore incontrollate) (6), la guerra 
ucraina che sembra delineare una nuova 

geografia economica, complicano la solu-
zione dei problemi, ma queste crisi richia-
mano l’agire economico che si inquadra in 
una più generale dimensione etica dell’agire 
dell’uomo, incanalando la crescita del be-
nessere in modo da farla diventare sviluppo 
civile e umano. Servirebbe “una riflessione 
costruttiva sulle possibili microfondazioni 
alternative delle teorie macroeconomiche 
nel senso più ampio di costruzioni di ponti 
tra comportamento individuale e collettivo 
che siano praticabili in ambedue le direzio-
ni”, così come di uno spazio di ricerca ine-
dito, che fuoriesce dalla cosiddetta scienza 
normale (Roncaglia, 2011) che, come in 
tutte le grandi crisi, condiziona i grandi 
cambiamenti degli orientamenti della ma-
croeconomia.

Un’analisi delle politiche economiche 
europee (pubbliche) che più di altre hanno 
condizionato il corso economico e politico 
europeo durante la pandemia e il contrasto 
alla crescita dei prezzi, così come l’orizzon-
te green che declina nei propri documenti 
di indirizzo politico e sociale, è fondamen-
tale. Sebbene non esista una vera politica 
economica pubblica europea, che sottende 
un bilancio pubblico finanziato da entrate 
fiscali autonome, la cornice giuridica euro-
pea condiziona le politiche finanziarie degli 
stati che hanno adottato l’euro, i quali sin-
goli Stati implementano in autonomia, ma 
all’interno di un quadro comune. 

L’analisi economico-sociali della pan-
demia e dell’aumento dei prezzi country by 
country restituisce, in filigrana, l’inadegua-
tezza strutturale dell’UEM (Unione Eco-
nomia e Monetaria) rispetto ai principali 
competitor internazionali che, per dimen-
sione demografica e omogeneità economica, 
godono di un vantaggio di scala importante, 
unitamente al fatto che la frammentazione 
della politica economica europea country by 
country privilegia sostanzialmente interessi 
territoriali particolari che mal si conciliano 
con la sfida di struttura che l’Europa deve 
affrontare nella nuova re-ingegnerizzazione 
dell’economia internazionale.

NOTE:
(1) Gli accordi di Bretton Woods (1944) sono un com-
promesso tra due piani, in cui ha avuto più peso il piano 
White. Tali accordi prevedevano: la creazione del Fondo 
monetario internazionale, a cui fu affiancata la creazio-
ne della Banca internazionale per la ricostruzione e lo 
sviluppo.
(2) Tra il 2022 e il 2023 gli US hanno stanziato 2.000 mi-
liardi di dollari a favore di reti stradali, acquedotti e ponti, 
ferrovie e banda larga digitale nel rispetto della transi-
zione energetica e ambientale (American Rescue Plan, 

2021), seguito dall’Infaltion Reduction Act (IRA, 2023), 
pari a poco meno di 400 miliardi di dollari, che stanzia 
una quantità di sussidi senza precedenti per convincere 
le imprese a tornare a investire negli Stati Uniti, oltre a 
concedere robuste agevolazioni fiscali alle famiglie per 
convincerle a “comprare americano”.
(3) L’agflazione è un termine utilizzato per descrivere una 
situazione in cui si verifica un aumento del prezzo delle 
materie prime agricole, come alimenti e colture, che por-
ta a un aumento dell’inflazione nell’economia generale. 
Ciò può verificarsi a causa di una serie di fattori, come le 
cattive condizioni climatiche, l’aumento della domanda 
da parte di una popolazione globale in crescita, i cam-
biamenti nelle politiche o nei regolamenti governativi o le 
interruzioni nelle catene di approvvigionamento.
(4) Next Generation EU (750 miliardi di euro) ha condiviso 
l’idea di un debito comune e limitato nel tempo (2026); 
REPowerEU è un piano per risparmiare energia, produrre 
energia pulita e diversificare il nostro approvvigiona-
mento energetico. Alla fine comportava solo acquisti 
congiunti di gas, GNL e idrogeno tramite la piattaforma 
dell’UE per l’energia per tutti gli Stati membri che voglio-
no partecipare e per l’Ucraina, la Moldova, la Georgia e i 
Balcani occidentali.
(5) “Si prenderà in considerazione l’intera catena di ap-
provvigionamento e di valore transfrontaliero, in modo 
che le forniture non diventino un collo di bottiglia”, Euro-
pean Commission, 2023, A Green Deal Industrial Plan for 
the Net-Zero Age, Communication from the Commission 
to the European Parliament, the European Council, the 
Council, the European economic and social committee 
and the committee of the regions, Brussels, 1.2.2023 
COM (2023) 62 final, p. 3-4).
(6) La discussione economica e politica è oscillata tra 
una difesa della globalizzazione e una nazionalizzazione 
dei settori strategici. Quello che emerge è invece una 
sorta di riscrittura delle catene di fornitura a monte del 
processo produttivo. Sostanzialmente “l’accento va spo-
standosi dalla ricerca del minor costo in assoluto a quello 
della maggiore garanzia di sicurezza e affidabilità”. Oni-
da F. (2022), Dal minor costo in assoluto ai compromessi 
con l’affidabilità, Il Sole 24 ore, p.14.  
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